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MASSIME CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE 2025 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

23 gennaio 2025, n. 1 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Michela Marrone (c. Consiglio di Disciplina dell’Ordine dei 

Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Roma)  

 

Esposto nei confronti di componente del Collegio sindacale per violazione delle norme di 

comportamento del Collegio sindacale di Società non quotate – Apertura di un procedimento 

disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio della 

professione per sei mesi - Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale – Difetto di 

motivazione del provvedimento disciplinare - Effetto devolutivo della materia del contendere – 

Violazione di più precetti deontologici posti a tutela del medesimo bene giuridico – 

Inapplicabilità della circostanza aggravante - Accoglimento parziale del ricorso con irrogazione 

della sanzione disciplinare della censura.  

 

D. Lgs. n.139 del 2005, art. 55; 

D.M. 15 febbraio 1949, artt. 7 e 8; 

Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare territoriale artt 10, 13 e 25;  

L. n. 241 del 1990, art. 3. 

Regolamento recante il Codice delle sanzioni disciplinari, art. 8. 

 

Anche qualora sussistano vizi di motivazione dell’atto impugnato - e sempre che essi non integrino 

impedimento all’esercizio del diritto di difesa, mancanza assoluta di motivazione, nullità del 

procedimento - essi non impedirebbero al Consiglio di Disciplina Nazionale di comminare sanzioni 

all’iscritto. Infatti, la fase contenziosa avanti a questo Consiglio attiene al merito della contestazione 

mossa al professionista e non solo né tanto alla legittimità dell’atto impugnato. Tanto è vero che, ai 

sensi dell’art. 55, comma 3, del D. Lgs. n. 139 del 28 giugno 2005, il Consiglio di Disciplina 

Nazionale conosce interamente del fatto portato alla sua attenzione e può autonomamente rivalutare 

fatti e circostanze e rideterminare, aggravandola o allievandola, la sanzione da irrogare all’iscritto, 

anche a seguito dell’esercizio dei poteri istruttori di cui agli artt. 7 e 8 del DM del 15 febbraio 1949 

(G.U. n. 59 del 12 marzo 1949) e agli artt. 10 e 13 del Regolamento per l’esercizio della funzione 

disciplinare territoriale: il Consiglio di Disciplina Nazionale può, in base a tali norme disporre 

indagini, acquisire mezzi di prova, ascoltare testi, chiedere la produzione di atti e documenti. 

 

E’ esente da vizi la motivazione che esprima le sufficienti basi giuridiche e un corretto percorso 

logico, capaci di sostenere autonomamente la decisione, senza dover confutare i singoli argomenti 

che la parte soccombente abbia eventualmente svolto nel corso del procedimento.  

 

Non si ritiene applicabile l’aggravante di cui all’art. 8, comma 1, lett. a) del Codice delle sanzioni 

(“commissione di più violazioni contemporanee o derivanti dal medesimo fatto”), nel caso in cui i 
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precetti deontologici violati oltre a riferirsi al medesimo comportamento, sono posti a salvaguardia 

del medesimo bene giuridico. 

 

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

23 gennaio 2025, n. 2 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Vincenzo Morelli (c. Consiglio di Disciplina dell’Ordine dei 

Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Roma)  

 

Esposto nei confronti di componente del Collegio sindacale per violazione delle norme di 

comportamento del Collegio sindacale di Società non quotate – Apertura di un procedimento 

disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio della 

professione per sei mesi - Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale – Difetto di 

motivazione del provvedimento disciplinare - Effetto devolutivo della materia del contendere – 

Violazione di più precetti deontologici posti a tutela del medesimo bene giuridico – 

Inapplicabilità della circostanza aggravante - Accoglimento parziale del ricorso con irrogazione 

della sanzione disciplinare della censura.  

 

D. Lgs. n. 139 del 2005, art. 55; 

D.M. 15 febbraio 1949, artt. 7 e 8; 

Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare territoriale artt 10, 13 e 25; 

L. n. 241 del 1990, art. 3. 

Regolamento recante il Codice delle sanzioni disciplinari, art. 8. 

 

Anche qualora sussistano vizi di motivazione dell’atto impugnato - e sempre che essi non integrino 

impedimento all’esercizio del diritto di difesa, mancanza assoluta di motivazione, nullità del 

procedimento - essi non impedirebbero al Consiglio di Disciplina Nazionale di comminare sanzioni 

all’iscritto. Infatti, la fase contenziosa avanti a questo Consiglio attiene al merito della contestazione 

mossa al professionista e non solo né tanto alla legittimità dell’atto impugnato. Tanto è vero che, ai 

sensi dell’art. 55, comma 3, del D. Lgs. n. 139 del 28 giugno 2005, il Consiglio di Disciplina 

Nazionale conosce interamente del fatto portato alla sua attenzione e può autonomamente rivalutare 

fatti e circostanze e rideterminare, aggravandola o allievandola, la sanzione da irrogare all’iscritto, 

anche a seguito dell’esercizio dei poteri istruttori di cui agli artt. 7 e 8 del DM del 15 febbraio 1949 

(G.U. n. 59 del 12 marzo 1949) e agli artt. 10 e 13 del Regolamento per l’esercizio della funzione 

disciplinare territoriale: il Consiglio di Disciplina Nazionale può, in base a tali norme disporre 

indagini, acquisire mezzi di prova, ascoltare testi, chiedere la produzione di atti e documenti. 

 

E’ esente da vizi la motivazione che esprima le sufficienti basi giuridiche e un corretto percorso 

logico, capaci di sostenere autonomamente la decisione, senza dover confutare i singoli argomenti 

che la parte soccombente abbia eventualmente svolto nel corso del procedimento.  
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Non si ritiene applicabile l’aggravante di cui all’art. 8, comma 1, lett. a) del Codice delle sanzioni 

(“commissione di più violazioni contemporanee o derivanti dal medesimo fatto”), nel caso in cui i 

precetti deontologici violati oltre a riferirsi al medesimo comportamento, sono posti a salvaguardia 

del medesimo bene giuridico. 

 

 

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

23 gennaio 2025, n. 3 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Rosaria Garbuglia (c. Consiglio di Disciplina dell’Ordine dei 

Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Roma)  

 

Esposto nei confronti di componente del Collegio sindacale per violazione delle norme di 

comportamento del Collegio sindacale di Società non quotate – Apertura di un procedimento 

disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio della 

professione per sei mesi - Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale – Difetto di 

motivazione del provvedimento disciplinare - Effetto devolutivo della materia del contendere – 

Violazione di più precetti deontologici posti a tutela del medesimo bene giuridico – 

Inapplicabilità della circostanza aggravante - Accoglimento parziale del ricorso con irrogazione 

della sanzione disciplinare della censura.  

 

D. Lgs. n.139 del 2005, art. 55; 

D.M. 15 febbraio 1949, artt. 7 e 8; 

Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare territoriale artt 10, 13 e 25  

L. n. 241 del 1990, art. 3; 

Regolamento recante il Codice delle sanzioni disciplinari, art. 8. 

 

Anche qualora sussistano vizi di motivazione dell’atto impugnato - e sempre che essi non integrino 

impedimento all’esercizio del diritto di difesa, mancanza assoluta di motivazione, nullità del 

procedimento - essi non impedirebbero al Consiglio di Disciplina Nazionale di comminare sanzioni 

all’iscritto. Infatti, la fase contenziosa avanti a questo Consiglio attiene al merito della contestazione 

mossa al professionista e non solo né tanto alla legittimità dell’atto impugnato. Tanto è vero che, ai 

sensi dell’art. 55, comma 3, del D. Lgs. n. 139 del 28 giugno 2005, il Consiglio di Disciplina 

Nazionale conosce interamente del fatto portato alla sua attenzione e può autonomamente rivalutare 

fatti e circostanze e rideterminare, aggravandola o allievandola, la sanzione da irrogare all’iscritto, 

anche a seguito dell’esercizio dei poteri istruttori di cui agli artt. 7 e 8 del DM del 15 febbraio 1949 

(G.U. n. 59 del 12 marzo 1949) e agli artt. 10 e 13 del Regolamento per l’esercizio della funzione 

disciplinare territoriale: il Consiglio di Disciplina Nazionale può, in base a tali norme disporre 

indagini, acquisire mezzi di prova, ascoltare testi, chiedere la produzione di atti e documenti. 
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E’ esente da vizi la motivazione che esprima le sufficienti basi giuridiche e un corretto percorso 

logico, capaci di sostenere autonomamente la decisione, senza dover confutare i singoli argomenti 

che la parte soccombente abbia eventualmente svolto nel corso del procedimento.  

 

Non si ritiene applicabile l’aggravante di cui all’art. 8, comma 1, lett. a) del Codice delle sanzioni 

(“commissione di più violazioni contemporanee o derivanti dal medesimo fatto”), nel caso in cui i 

precetti deontologici violati oltre a riferirsi al medesimo comportamento, sono posti a salvaguardia 

del medesimo bene giuridico. 

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

23 gennaio 2025, n. 4 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Liliana Smargiassi (c. Collegio n. 3 del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Pordenone)  

 

Sentenza irrevocabile di condanna a carico di un professionista – Apertura di un procedimento 

disciplinare - Effetti della sentenza sul procedimento disciplinare – Irrogazione della sanzione 

disciplinare della radiazione dall’albo – Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale - 

Tardiva parziale riparazione del danno – Inapplicabilità della circostanza attenuante – Rigetto 

del ricorso.  

 

Art. 653 comma 1 bis C.p.c.; 

Regolamento recante il Codice delle sanzioni disciplinari, art. 9. 

 

Ancorché il procedimento disciplinare sia autonomo rispetto al procedimento penale aperto per lo 

stesso fatto, la sentenza penale di condanna fa stato, ai sensi dell’art. 653 c. 1 bis C.p.p. nel giudizio 

disciplinare per quanto attiene all’accertamento dei fatti, alla loro estrinsecazione soggettiva ed 

oggettiva, nonché alla responsabilità̀ dell’incolpato in ordine alla loro commissione. 

 

La tardiva e non spontanea riparazione parziale del danno, avvenuta nel caso di specie 12 anni dopo 

la pronuncia della sentenza di fallimento, 8 anni dopo l’avvio del processo penale e 7 anni dopo 

l’avvio del procedimento disciplinare e la pronuncia della prima sentenza di condanna in sede penale, 

non costituisce circostanza attenuante del comportamento illecito dell’incolpato.  

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

23 gennaio 2025, n. 5 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Domenico Calvelli (c. Collegio n. 1 del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Arezzo)  
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Comportamento scorretto tenuto da un professionista nei confronti dei Consiglieri di Disciplina 

nel corso di una seduta consiliare – Apertura di un procedimento disciplinare – Irrogazione 

della sanzione disciplinare della censura – Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale – 

Sussistenza di illecito deontologico - Rigetto del ricorso.  

 

Codice Deontologico, art. 6  

 

Il comportamento di un professionista che, nel corso di una seduta consiliare, utilizza nei confronti 

dei componenti del Collegio di Disciplina ed in particolare del Presidente, un tono di voce alterato, 

contestando la funzione disciplinare svolta dall’organo collegiale ed uscendo dall’aula prima del 

termine della seduta, sbattendo la porta ed omettendo di sottoscrivere il relativo verbale, è contrario 

ai doveri deontologici di correttezza ed integrità. 

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

23 gennaio 2025, n. 6 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Tito Antonio Giuffrida (c. Collegio n. 1 del Consiglio di 

Disciplina dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Pescara)  

 

Mancato assolvimento della Formazione professionale continua – Apertura di un procedimento 

disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della censura – Impugnazione al Consiglio 

di Disciplina Nazionale – Richiesta di annullamento per motivi di salute – Congruità della 

motivazione del provvedimento disciplinare – Rigetto del ricorso.  

 

D.P.R. n. 137 del 2021, art. 37;  

Codice Deontologico, art. 8;  

Regolamento per la formazione professionale continua, art. 8;  

Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare territoriale, art. 25.  

 

L’istanza di esonero per malattia deve essere presentata tempestivamente al proprio Ordine 

professionale.  

 

La congruità della motivazione della decisione adottata va valutata in relazione alla natura delle 

censure dedotte senza che debba ritenersi necessaria la confutazione analitica dei singoli argomenti 

addotti dal ricorrente, né trattare specificamente ogni documento presentato, essendo sufficiente una 

motivazione idonea ad evidenziare l’avvenuto esame dei motivi prospettati, e, sinteticamente, le 

ragioni della loro ritenuta infondatezza.  
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CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

23 gennaio 2025, n. 7 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Cristina Bertinelli (c. Primo Collegio del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Siracusa)  

 

Esposto nei confronti di un professionista per mancata consegna documenti contabili e fiscali – 

Apertura di un procedimento disciplinare - Istruttoria del procedimento disciplinare – 

Convocazione dell’esponente – Insussistenza dell’obbligo di darne notizia all’incolpato - Istanza 

di accesso agli atti formulata nel corso del procedimento disciplinare – Rigetto dell’istanza – 

Irrogazione della sanzione disciplinare della censura – Impugnazione al Consiglio di Disciplina 

Nazionale – Contestazione diniego all’accesso - Incompetenza del Consiglio di Disciplina 

Nazionale – Rigetto del ricorso. 

 

Codice deontologico, art. 11, comma 4;  

Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare territoriale, artt. 11, comma 3 e 14, comma 5;  

D. Lgs. n. 139 del 2005, art. 55. 

 

Non viola il diritto di difesa del professionista l’organo di disciplina territoriale che svolge attività 

istruttoria ascoltando testimoni o, come nel caso di specie, convocando l’esponente, senza dover dare 

notizia di tale convocazione al soggetto incolpato, che può accedere in ogni momento al fascicolo 

del procedimento disciplinare.  

 

Il Consiglio di Disciplina Nazionale non è competente a pronunciarsi in merito al diniego della 

richiesta di accesso agli atti presentata dal professionista all’organo di disciplina territoriale.  

 

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

27 febbraio 2025, n. 8 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Liliana Smargiassi (c. Collegio n. 1 del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Roma) 

 

Mancato assolvimento della Formazione professionale continua – Apertura di un procedimento 

disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio della 

professione per 60 giorni – Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale - Richiesta di 

computare in un triennio formativo i crediti formativi conseguiti in eccesso nel triennio 

successivo – Rigetto del ricorso.  

 

D.P.R. n. 137 del 7 agosto 2012, art. 7; 

Codice deontologico, art. 8. 
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Non possono computarsi nel triennio formativo precedente eventuali crediti formativi conseguiti in 

eccesso nel triennio formativo successivo.  

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

27 febbraio 2025, n. 9 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Vincenzo Morelli (c. Collegio n. 2 del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Roma) 

 

Mancato assolvimento della Formazione professionale continua – Apertura di un procedimento 

disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio della 

professione per 180 giorni – Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale – Motivi di 

salute non oggetto di tempestiva richiesta di esonero – Attenuazione della responsabilità 

disciplinare – Accoglimento parziale del ricorso con irrogazione della sanzione disciplinare 

della sospensione dall’esercizio della professione per 120 giorni. 

 

D.P.R. n. 137 del 7 agosto 2012, art. 7; 

Codice deontologico, art. 8; 

D. Ls. n. 139 del 2005, art. 50, comma 5; 

 

Se è vero che le norme regolamentari in materia di formazione professionale continua dei Dottori 

Commercialisti e degli Esperti Contabili ammettono l’esclusione e/o l’esonero dall’obbligo di 

formazione per ragioni di salute, purché queste siano tempestivamente comunicate, è anche vero che, 

nel caso in cui risulti un grave problema di salute, si può ritenere non esclusa ma attenuata la 

responsabilità disciplinare dell’incolpato, con la conseguenza che la sanzione disciplinare può non  

essere applicata nella misura massima.  

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

27 febbraio 2025, n. 10 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Ugo Marco Pollice (c. Secondo Collegio del Consiglio di 

Disciplina dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Napoli) 

 

Esposto per gravi responsabilità del professionista correlate all’incarico ricevuto – Apertura di 

un procedimento disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della radiazione 

dall’Albo – Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale - Obbligo di informare il cliente 

di essersi avvalso della collaborazione di colleghi – Eccessività della sanzione irrogata in ragione 

della mancata prova della responsabilità del professionista in merito alla falsificazione 

dell’elaborato peritale - Accoglimento parziale del ricorso con irrogazione della sanzione 

disciplinare della sospensione dall’esercizio della professione per dodici mesi.  
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Codice Deontologico, artt. 15 e 22  

 

Il professionista che assume un incarico risulta responsabile nei confronti del cliente della corretta 

esecuzione del medesimo; non può pertanto essere esclusa la responsabilità disciplinare del 

professionista per essere stato lo stesso un mero “intermediario”, proprio perché risulta invece essere 

il titolare del rapporto professionale e cioè colui che lo avrebbe dovuto svolgere o quantomeno 

curarne lo svolgimento con competenza e diligenza.  

 

Il professionista deve informare il cliente di essersi avvalso della collaborazione di altri colleghi nel 

caso in cui deleghi ad altri l’incarico di redigere una perizia. 

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

27 febbraio 2025, n. 11 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Fabrizio Escheri (Collegio n. 2 del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Roma)  

 

Mancato assolvimento della Formazione professionale continua – Apertura di un procedimento 

disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio della 

professione per 180 giorni – Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale – Accuse di 

inadeguatezza del sistema di formazione professionale continua non costituiscono scriminante 

dell’illecito deontologico – Rigetto del ricorso. 

 

D.P.R. n. 137 del 7 agosto 2012, art. 7; 

Codice deontologico, art. 8. 

 

Accusare il sistema professionale della formazione continua di inadeguatezza perché la formazione 

erogata sarebbe poco utile, mal verificata, nonché sconvenientemente calendarizzata a ridosso delle 

cadenze fiscali, non ha alcun effetto scriminante l’illecito deontologico; basti solo osservare l’enorme 

offerta formativa e le ampissime possibilità di scelta degli eventi formativi e della collocazione 

temporale degli stessi più confacenti alle esigenze e agli interessi dell’iscritto.  

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

27 febbraio 2025, n. 12 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Ugo Marco Pollice (c. Collegio n. 4 del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Firenze)  
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Condanna penale a carico di un professionista per concorso nel reato di peculato – Apertura di 

un procedimento disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione 

dall’esercizio della professione per diciotto mesi – Impugnazione al Consiglio di Disciplina 

Nazionale - Congruità della motivazione del provvedimento disciplinare - Riconoscimento nel 

processo penale del beneficio della sospensione condizionale della pena – Riflesso sul 

procedimento disciplinare – Rigetto del ricorso.  

 

Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare territoriale, art. 25; 

L. n. 241 del 1990, art. 3; 

Codice penale, art. 163. 

 

La congruità della motivazione della decisione adottata va valutata in relazione alla natura delle 

censure dedotte senza che debba ritenersi necessaria la confutazione analitica dei singoli argomenti 

addotti dal ricorrente, né trattare specificamente ogni documento presentato.  

 

La circostanza che nel processo penale sia stato riconosciuto il beneficio della sospensione 

condizionale della pena non incide sulle valutazioni che devono essere svolte dall’organo di 

disciplina territoriale in merito alla gravità della sanzione da irrogare per l’illecito disciplinare 

accertato. 

 

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

27 febbraio 2025, n. 13 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Rosaria Garbuglia (c. Collegio n. 1 del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Como)  

 

Apertura di un procedimento disciplinare a carico di un professionista per essersi il medesimo 

avvalso di fatture per operazioni inesistenti al fine di evadere le imposte dirette e sul valore 

aggiunto – Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio della 

professione per mesi dodici – Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale - Ricorso 

intempestivo – Inapplicabilità della sospensione feriale – Irricevibilità del ricorso.  

 

D. Lgs. n. 139 del 2005, artt, 29, lett. i) e 55; 

D.M. 15 febbraio 1949, artt. 1 e 4. 

 

Il ricorso avverso le decisioni emesse degli organi di disciplina territoriali deve essere proposto entro 

trenta giorni dalla notificazione della decisione che si intende impugnare. Gli artt. 1 e 4 del DM del 

15 febbraio 1949 (Regolamento contenente le norme di procedura per la trattazione dei ricorsi 

dinanzi al Consiglio nazionale dei professionisti in economia e commercio) prevedono che il ricorso 

deve essere proposto entro il termine di trenta giorni e che è irricevibile il ricorso quando sia 

proposto oltre tale termine. 
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Trattandosi di procedimenti amministrativi (cfr. art. 29, lett. i), D.Lgs. n. 139 del 28 giugno 2005), 

non si applica ai ricorsi innanzi al Consiglio di Disciplina Nazionale la sospensione dei termini di 

impugnazione durante il periodo feriale prevista per (taluni) casi di impugnazione di provvedimenti 

giurisdizionali. 

 

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

25 marzo 2025, n. 14 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Rosaria Garbuglia (c. Collegio n. 3 del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Pisa) 

 

Mancato assolvimento della Formazione professionale continua – Apertura di un procedimento 

disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio della 

professione per 45 giorni – Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale - Presentazione 

tardiva della domanda di esonero – Rigetto del ricorso.  

 

D.P.R. n. 137 del 7 agosto 2012, art. 7; 

Codice Deontologico, art. 8; 

Regolamento per la formazione professionale continua, art. 8. 

 

La domanda per richiedere l’esenzione dall’obbligo formativo per i non esercenti (dove il richiedente 

dichiara di non essere in possesso di partita Iva e di non esserne soggetto per attività rientranti 

nell’esercizio della professione, di non essere iscritto alla Cassa Nazionale di previdenza e di 

assistenza e di non esservi obbligato, e di non esercitare l'attività professionale neanche 

occasionalmente e  in qualsiasi forma) ha effetto solo a decorrere dalla domanda stessa, non cioè, 

retroattivamente.  

 

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

25 marzo 2025, n. 15 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Fabrizio Escheri (c. Consiglio di Disciplina dell’Ordine dei 

Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Matera) 

 

Mancato assolvimento dell’obbligo contributivo – Apertura di un procedimento disciplinare – 

Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione per morosità – Impugnazione al 



11 
 

Consiglio di Disciplina Nazionale - Revoca del provvedimento impugnato – Cessazione della 

materia del contendere.  

 

Art. 100 c.p.c. 

 

Si ravvisa cessazione della materia del contendere allorquando l'Amministrazione, in pendenza del 

giudizio, annulla o comunque riforma in maniera satisfattoria per il ricorrente il provvedimento 

amministrativo contro cui è stato proposto il ricorso. Pertanto, la revoca del provvedimento 

impugnato (nella fattispecie, provvedimento di sospensione per morosità dall’esercizio della 

professione) determina il venir meno dell’interesse al ricorso del professionista e l’estinzione del 

procedimento. 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

25 marzo 2025, n. 16 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Vincenzo Morelli (c. Collegio n. 1 del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Roma) 

 

Mancato assolvimento della Formazione professionale continua – Apertura di un procedimento 

disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio della 

professione per 90 giorni – Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale – Circostanze 

soggettive che escludono l’applicazione della sanzione disciplinare nella misura massima – 

Accoglimento parziale del ricorso con irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione 

dall’esercizio della professione per 60 giorni. 

 

D.P.R. n. 137 del 7 agosto 2012, art. 7;  

Codice Deontologico, art. 8; 

Regolamento recante il Codice delle sanzioni disciplinari, art. 15.  

 

L’aver subito nel periodo del triennio formativo un grave lutto familiare, la sussistenza di conseguenti 

motivi di salute e l’inesistenza di precedenti disciplinari sono circostanze tali da escludere 

l’applicazione a carico dell’incolpato della sanzione disciplinare nella misura massima prevista 

dalla norma regolamentare.  

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

25 marzo 2025, n. 17 
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Presidente Maria Ziliotti – Relatore Liliana Smargiassi (c. Collegio n. 2 del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Roma) 

 

Mancato assolvimento della Formazione professionale continua – Apertura di un procedimento 

disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio della 

professione per 38 giorni – Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale – Attività 

formativa svolta verso altri Enti non accreditati – Sussistenza dell’illecito disciplinare – Rigetto 

del ricorso. 

 

D.P.R. n. 137 del 7 agosto 2012, art. 7; 

Codice deontologico, art. 8.  

 

L’attività formativa svolta verso altre organizzazioni non costituisce motivo di esclusione o esonero 

– neppure parziale – dell’obbligo formativo.  

 

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

25 marzo 2025, n. 18 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Ugo Marco Pollice (c. Consiglio di Disciplina dell’Ordine dei 

Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Palermo) 

 

Procedimento penale nei confronti di un professionista per reato di appropriazione indebita – 

Apertura di un procedimento disciplinare – Condanna penale del professionista – Irrogazione 

della sanzione disciplinare della radiazione dall’Albo – Impugnazione al Consiglio di Disciplina 

Nazionale - Superamento del termine massimo di durata del procedimento disciplinare – 

Invalidità dell’atto adottato oltre il termine - Sospensione del procedimento disciplinare –– 

Accoglimento del ricorso. 

 

Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare territoriale, artt. 9 e 21.   

 

Mentre il termine di 18 mesi è da considerarsi ordinatorio, stante la possibilità di proroga dello stesso 

prima della sua scadenza, il termine definito dal Regolamento “massimo improrogabile” di trenta 

mesi ha invece natura perentoria, con la conseguenza che l’atto adottato oltre tale termine è da 

considerarsi invalido.  

 

La sospensione del procedimento disciplinare non opera ex lege, ma deve essere necessariamente 

disposta per mezzo di una delibera consiliare.  
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CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

25 marzo 2025, n. 19 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Annalisa Naldi (c. Consiglio di Disciplina dell’Ordine dei Dottori 

Commercialisti e degli Esperti Contabili di Lecco) 

 

Revoca di un professionista dall’incarico di curatore fallimentare – Apertura di un 

procedimento disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della radiazione dall’Albo 

– Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale - Proroga del termine di durata del 

procedimento disciplinare – Insussistenza dell’obbligo di esplicitare gli accertamenti istruttori 

– Rigetto del ricorso.  

 

Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare territoriale, art. 9.  

 

In caso di proroga del termine massimo di durata del procedimento disciplinare da n. 18 a n. 30 mesi, 

gli “accertamenti istruttori” non devono necessariamente essere esplicitati nella delibera che li 

autorizza.   

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

25 marzo 2025, n. 20 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Tito Antonio Giuffrida (c. Collegio n. 3 del Consiglio di 

Disciplina dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Roma) 

 

Archiviazione immediata di un procedimento disciplinare nei confronti di un professionista – 

Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale dell’esponente avverso il provvedimento 

d’archiviazione – Inammissibilità del ricorso. 

D.Lgs. 28 giugno 2005, n. 139, art. 55. 

 

È inammissibile il ricorso al Consiglio di Disciplina Nazionale proposto dall’esponente avverso il 

provvedimento d’archiviazione disposto in sede territoriale. L’ordinamento non dà all’esponente il 

diritto di impugnare le decisioni dell’organo di disciplina territoriale. Infatti, l’art. 55 del D.Lgs. n. 

139 del 28 giugno 2005 stabilisce che “avverso le decisioni assunte” in materia disciplinare “dal 

Consiglio dell'Ordine territoriale, può essere proposto ricorso al Consiglio nazionale da parte 

dell'interessato e del pubblico ministero entro trenta giorni dalla notificazione”.  

 

La legittimazione ad impugnare non è invece riconosciuta in capo al soggetto esponente, i cui 

interessi possono, se del caso, trovare tutela attraverso l’impugnativa del Pubblico Ministero.  
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CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

7 maggio 2025, n. 21 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Cristina Bertinelli (c. Commissario Straordinario del Consiglio 

di Disciplina dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Bergamo) 

 

 

Mancato assolvimento della Formazione professionale continua – Apertura di un procedimento 

disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio della 

professione per un mese – Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale - Insussistenza di 

situazioni che attenuano la responsabilità disciplinare – Insussistenza di condizioni che 

determinano l’esonero – Rigetto del ricorso. 

 

D.P.R. n. 137 del 2021, art. 37; 

Regolamento sulla formazione professionale continua, art. 8;  

Regolamento recante il Codice delle sanzioni disciplinari, art. 9.  

 

Non sono tali da costituire “contesti particolari che di fatto” – ai sensi dell’art. 9 del Codice delle 

sanzioni-  “attenua[i]no la responsabilità dell’iscritto” apodittiche situazioni che sarebbero potute 

sorgere a favore del professionista e che invece si sarebbero vanificate per l’incertezza degli 

operatori generata dal conflitto russo-ucraino, la pandemia di Covid 19 che non ha impedito alla 

stragrande maggioranza di colleghi di rispettare l’obbligo formativo e l’apertura di un nuovo studio 

che dovrebbe essere da sprone e non da ostacolo per la propria formazione”. 

 

L’attività formativa svolta in proprio o con organizzazioni o per eventi non “accreditati” non 

costituisce motivo di esclusione od esonero – neppure parziale – dell’obbligo formativo. Tantomeno 

escludono la responsabilità deontologica le circostanze relative alla difficoltà di avviamento dello 

studio.  

 

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

7 maggio 2025, n. 22 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Ugo Marco Pollice (c. Consiglio di Disciplina dell’Ordine dei 

Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Roma) 

 

Esposto nei confronti di un professionista a seguito di cartelle di pagamento per omesso o 

carente versamento Irpef – Apertura di un procedimento disciplinare – Irrogazione della 

sanzione disciplinare della radiazione dall’Albo – Impugnazione al Consiglio di Disciplina 
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Nazionale – Accoglimento parziale del ricorso con irrogazione della sanzione disciplinare della 

sospensione dall’esercizio della professione per dodici mesi. 

 

Codice Deontologico, art. 24.  

 

Commette illecito deontologico il professionista che nell’attività di gestione di somme di denaro per 

conto dei propri clienti, non risulta avere operato secondo i principi di integrità e correttezza, 

osservando la “massima diligenza” richiesta dall’art. 24 del Codice Deontologico, né tantomeno 

risulta avere fornito ai suoi clienti tempestiva e completa “ricevuta attestante il pagamento eseguito”, 

in evidente violazione delle norme deontologiche sopra richiamate (si veda in particolare l’art. 24 

del Codice Deontologico), contribuendo a creare una situazione di incertezza che ha reso difficoltosa 

la ricostruzione della vicenda.  

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

7 maggio 2025, n. 23 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Fabrizio Escheri (c. Collegio n. 2 del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Roma) 

 

Mancato assolvimento della Formazione professionale continua – Apertura di un procedimento 

disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio della 

professione per trenta giorni - Impugnazione al Consiglio di Disciplina territoriale - 

Dichiarazione di non luogo a procedere.  

 

D. Lgs. n.139 del 2005, art. 55; 

D.P.R. n. 1199 del 1971, art. 2.  

 

Non si deve procedere in merito al ricorso proposto esclusivamente al Consiglio di Disciplina presso 

l’Ordine territoriale e solo a questo indirizzato. Non è infatti applicabile l’art. 2, u.c. del DPR n. 1199 

del 24 novembre 1971, secondo il quale “i ricorsi rivolti, nel termine prescritto, a organi diversi da 

quello competente, ma appartenenti alla medesima amministrazione, non sono soggetti a 

dichiarazione di irricevibilità e i ricorsi stessi sono trasmessi d'ufficio all'organo competente”. Tale 

disposizione pare applicabile, infatti, solo tra Uffici della medesima Amministrazione, non tra 

Amministrazioni diverse, mentre è noto che gli Ordini locali ed il Consiglio Nazionale, così come i 

vari organi di disciplina (locali e nazionale) costituiscono Amministrazioni diverse, sia pure 

costituenti nel loro insieme l’Ordine professionale, e fermi i poteri di vigilanza e gli altri 

poteri/funzioni attribuiti dall’art. 29 della legge professionale al Consiglio Nazionale. Né si ritiene 

possa adattarsi ai procedimenti contenziosi amministrativi, caratterizzati da rigidi e perentori termini 

di scadenza, l’orientamento della giurisprudenza secondo il quale “ove la Pubblica Amministrazione 

non si ritenga competente ad evadere la pratica oggetto dell'istanza di un cittadino, è tenuta ad 

inviarla all'ufficio competente, tenendo informato di ciò il richiedente e, laddove previsto, anche a 

fornire all'amministrazione competente il proprio contributo istruttorio”. 
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CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

7 maggio 2025, n. 24 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Vincenzo Morelli (c. Consiglio di Disciplina dell’Ordine dei 

Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Verona) 

 

Dichiarazione di carichi pendenti nell’autocertificazione di un professionista – Apertura di un 

procedimento disciplinare – Sospensione del procedimento in attesa dell’esito del giudizio 

penale – Prosecuzione del procedimento a seguito della cessazione della causa di sospensione - 

Irrogazione della sanzione disciplinare della censura – Impugnazione al Consiglio di Disciplina 

Nazionale - Necessità di notifica al soggetto incolpato entro il termine previsto dal Regolamento 

della delibera di riassunzione del procedimento – Accoglimento del ricorso. 

 

Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare territoriale, art. 21. 

 

La mancata notificazione al soggetto incolpato della prosecuzione del procedimento disciplinare 

entro il termine perentorio previsto dall’art. 21 del Regolamento per l’esercizio della funzione 

disciplinare territoriale determina l’estinzione del procedimento medesimo, con perdita di efficacia 

degli atti già compiuti. 

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

7 maggio 2025, n. 25 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Rosaria Garbuglia (c. Consiglio di Disciplina dell’Ordine dei 

Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Cuneo)  

 

Sentenza irrevocabile di condanna a carico di un professionista per bancarotta fraudolenta 

documentale – Apertura di un procedimento disciplinare - Effetti della sentenza penale sul 

procedimento disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione 

dall’esercizio della professione per mesi quattro – Impugnazione al Consiglio di Disciplina 

Nazionale – Rigetto del ricorso.  

 

Art. 653 comma 1 bis C.p.c. 

 

Seppure il procedimento disciplinare sia autonomo rispetto al procedimento penale aperto per lo 

stesso fatto, la sentenza penale di condanna fa stato nel giudizio disciplinare per quanto attiene 

all’accertamento dei fatti, alla loro estrinsecazione soggettiva ed oggettiva, nonché alla 

responsabilità dell’incolpato in ordine alla loro commissione.  
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L’organo di disciplina non deve discostarsi dagli accertamenti del giudice penale ai sensi – e coi 

limiti - dell’art. 653, comma 1 bis, c.p.p. salvo valutarne gli effetti sul (differente) piano 

deontologico/disciplinare. 

 

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

7 maggio 2025, n. 26 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Michela Marrone (c. Collegio n. 1 del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Macerata e Camerino) 

 

Sentenza irrevocabile di condanna nei confronti di un professionista per reato di falsità 

materiale commessa da privato in atti pubblici – Apertura di un procedimento disciplinare –  

Effetti della sentenza penale sul procedimento disciplinare – Irrogazione della sanzione 

disciplinare della sospensione dall’esercizio della professione per quattro mesi – Impugnazione 

al Consiglio di Disciplina Nazionale – Insussistenza dell’eccezione di decorrenza del termine di 

prescrizione dell’azione disciplinare - Congruità della motivazione del provvedimento 

disciplinare – Rigetto del ricorso. 

 

Art. 653 comma 1 bis C.p.c.; 

Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare territoriale, artt. 20 e 25; 

L. n. 241 del 1990, art. 3.  

 

Ancorché il procedimento disciplinare sia autonomo rispetto al procedimento penale aperto per lo 

stesso fatto, la sentenza penale di condanna fa stato, ai sensi dell’art. 653 c. 1 bis C.p.p. nel giudizio 

disciplinare per quanto attiene all’accertamento dei fatti, alla loro estrinsecazione soggettiva ed 

oggettiva nonché alla responsabilità̀ dell’incolpato in ordine alla loro commissione. 

 

La congruità della motivazione della decisione adottata va valutata in relazione alla natura delle 

censure dedotte, senza che debba ritenersi necessaria la confutazione analitica dei singoli argomenti 

addotti dal ricorrente, né trattare specificamente ogni documento presentato, essendo sufficiente una 

motivazione idonea ad evidenziare l’avvenuto esame dei motivi prospettati, e, sinteticamente, le 

ragioni della loro ritenuta infondatezza 

 

Se il procedimento disciplinare ha luogo per fatti costituenti anche reato per i quali sia iniziata 

l’azione penale, il termine di prescrizione dell’azione disciplinare comincia a decorrere dal 

passaggio in giudicato della sentenza penale.  

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

7 maggio 2025, n. 27 
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Presidente Maria Ziliotti – Relatore Annalisa Naldi (c. Collegio n. 1 del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Macerata e Camerino) 

 

Sentenza irrevocabile di condanna nei confronti di un professionista per reato di 

appropriazione indebita – Apertura di un procedimento disciplinare –  Effetti della sentenza 

penale sul procedimento disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione 

dall’esercizio della professione per sei mesi – Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale 

– Insussistenza dell’eccezione di decorrenza del termine di prescrizione dell’azione disciplinare 

- Congruità della motivazione del provvedimento disciplinare – Particolare gravità delle 

infrazioni disciplinari compiute dal professionista - Rigetto del ricorso con riforma in pejus del 

provvedimento impugnato ed irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione 

dall’esercizio della professione per quattordici mesi. 

 

Art. 653 comma 1 bis C.p.c.; 

Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare territoriale, artt. 20 e 25; 

L. n. 241 del 1990, art. 3;  

Regolamento recante il Codice delle sanzioni disciplinari, art. 8. 

 

Ancorché il procedimento disciplinare sia autonomo rispetto al procedimento penale aperto per lo 

stesso fatto, la sentenza penale di condanna fa stato, ai sensi dell’art. 653 c. 1 bis C.p.p. nel giudizio 

disciplinare per quanto attiene all’accertamento dei fatti, alla loro estrinsecazione soggettiva ed 

oggettiva nonché alla responsabilità̀ dell’incolpato in ordine alla loro commissione. 

 

La congruità della motivazione della decisione adottata va valutata in relazione alla natura delle 

censure dedotte, senza che debba ritenersi necessaria la confutazione analitica dei singoli argomenti 

addotti dal ricorrente, né trattare specificamente ogni documento presentato, essendo sufficiente una 

motivazione idonea ad evidenziare l’avvenuto esame dei motivi prospettati, e, sinteticamente, le 

ragioni della loro ritenuta infondatezza 

 

Se il procedimento disciplinare ha luogo per fatti costituenti anche reato per i quali sia iniziata 

l’azione penale, il termine di prescrizione dell’azione disciplinare comincia a decorrere dal 

passaggio in giudicato della sentenza penale.  

 

La sanzione disciplinare può essere aumentata nel caso in cui risultino presenti una o più delle 

circostanze aggravanti previste nell’art. 8 del Codice delle sanzioni.  

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

26 giugno 2025, n. 28 
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Presidente Maria Ziliotti - Relatore Rosaria Garbuglia (c. Collegio n. 2 del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Monza e Brianza)  

 

Esposto nei confronti di un professionista per conflitto di interesse – Apertura di un 

procedimento disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione 

dall’esercizio della professione per tre mesi - Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale 

- Difetto di motivazione del provvedimento disciplinare -– Necessità di contestazione dell’illecito 

disciplinare nella delibera di apertura del procedimento – Accoglimento parziale del ricorso 

con irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio della professione per 

un mese.  

 

D. Lgs. n.139 del 2005, art. 55; 

D.M. 15 febbraio 1949, artt. 7 e 8; 

Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare territoriale, artt. 9, 12 e 13. 

 

Censure relative a pretesi difetti di motivazione non impediscono che, a prescindere dalla fondatezza 

o meno di queste ultime, il ricorrente possa comunque subire una sanzione, salvo i casi estremi in cui 

i vizi di motivazione esprimano nullità del procedimento e difetto del contraddittorio. 

Con il ricorso al Consiglio di Disciplina Nazionale questo ultimo conosce dell’intera vicenda oggetto 

del procedimento disciplinare, nei limiti di quanto oggetto della iniziale contestazione, tanto che il 

Consiglio può disporre nuove prove (artt. 7 e 8 del D.M. 15 febbraio 1949 - pubblicato nella Gazz. 

Uff. 12 marzo 1949, n. 59, Regolamento per la trattazione dei ricorsi dinanzi al Consiglio nazionale 

-) e, rivalutate tutte le circostanze, adottare una diversa sanzione anche più grave (art. 55, comma 3, 

D.Lgs. n. 139 del 28 giugno 2005). Il Consiglio di Disciplina Nazionale, pertanto, non si limita a 

valutare la legittimità dell’atto impugnato, ma si pronuncia sul fatto che ha dato origine all’esercizio 

dell’azione disciplinare. 

Come si evince dal Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare territoriale e dai principi 

generali in materia di diritto di difesa e salvaguardia del contradditorio, non è ammesso l’esercizio 

del potere disciplinare in relazione a circostanze e violazioni che non siano state preventivamente 

contestate con l’atto di apertura del procedimento disciplinare di cui all’art. 9 del Regolamento per 

l’esercizio della funzione disciplinare territoriale – salve le integrazioni al medesimo atto di apertura 

previste dall’art. 12, c. 2, e 13, c. 1, del Regolamento predetto. 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

26 giugno 2025, n. 29 

 

Presidente Maria Ziliotti - Relatore Maria Ziliotti (c. Collegio n. 1 del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Roma)  
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Mancato assolvimento della Formazione professionale continua – Apertura di un procedimento 

disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio della 

professione per diciannove giorni - Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale – 

Insussistenza di ragioni di esonero per lutti o per la necessità di provvedere all’azienda di 

famiglia – Rigetto del ricorso. 

 

 

D.P.R. n. 137 del 7 agosto 2012, art. 7;  

Regolamento per la formazione professionale continua, art. 8;  

Codice Deontologico, art. 8.  

 

Né l’aver patito il lutto di un familiare, né le conseguenti esigenze derivanti dalla necessità di 

provvedere all’azienda agricola di famiglia, sono ragioni che incidono sull’obbligo formativo e sulla 

responsabilità deontologica derivante dalla sua inosservanza. Esoneri ed esenzioni sono infatti 

disciplinati dal Regolamento per lo svolgimento della formazione professionale continua e tra loro 

non vi sono tali evenienze.  

 

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

26 giugno 2025, n. 30 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Annalisa Naldi (c. Consiglio di Disciplina dell’Ordine dei Dottori 

Commercialisti e degli Esperti Contabili di Cuneo)  

 

Sentenza di applicazione della pena su richiesta delle parti a carico di un professionista – 

Apertura di un procedimento disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della 

sospensione dall’esercizio della professione per sei mesi – Impugnazione al Consiglio di 

Disciplina Nazionale - Non impugnabilità degli atti endoprocedimentali del procedimento 

disciplinare – Rigetto del ricorso.  

 

D. Lgs. n. 139 del 2005, art. 55. 

 

La delibera di apertura del procedimento disciplinare ed anche il provvedimento che ha respinto 

l’eccezione di nullità della stessa sono atti interni del procedimento disciplinare non autonomamente 

impugnabili. Nel procedimento amministrativo, qual è quello che si instaura a seguito dell’apertura 

di un procedimento disciplinare, gli atti endoprocedimentali non sono infatti di regola impugnabili 

in via autonoma, in quanto la lesione della sfera giuridica del destinatario è di regola - salvo 

situazioni eccezionali che non ricorrono nel caso di specie - imputabile all'atto che conclude il 

procedimento (atto che è stato, tra l’altro, nel caso di specie oggetto di regolare impugnazione).  
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CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

26 giugno 2025, n. 31 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Liliana Smargiassi (c. Terzo Collegio del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Milano)  

 

Esposto nei confronti di un professionista per omessa presentazione di dichiarazioni fiscali e 

per omessa copertura assicurativa – Apertura di un procedimento disciplinare – Irrogazione 

della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio della professione per dieci mesi – 

Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale – Illecito deontologico correlato all’omesso 

obbligo di copertura assicurativa – Illecito deontologico correlato all’omesso obbligo di 

diligenza del titolare di una casella di posta elettronica certificata – Mancata conferma di alcuni 

degli illeciti contestati - Accoglimento parziale del ricorso con irrogazione della sanzione 

disciplinare della sospensione dall’esercizio della professione per sei mesi.   

 

D.P.R. n. 137 del 7 agosto 2012, art. 5;  

D.L. n. 185 del 2008, art. 16. 

 

 

Ai sensi dell’art. 5 del DPR n. 137 del 2012, è fatto obbligo agli iscritti agli Albi professionali di 

stipulare una polizza assicurativa contro i rischi da responsabilità professionale; la violazione di tale 

obbligo è esplicitamente qualificata come illecito deontologico. L’obbligo di ostensione della polizza 

assicurativa (o almeno la indicazione dei suoi estremi) sussiste anche in mancanza di inadempimenti 

e di danni. Al contrario, la dimostrazione della copertura assicurativa prescinde dal realizzarsi di 

sinistri e di inadempimenti e dall’insorgere di danni e costituisce illecito deontologico la pura e 

semplice mancanza di detta copertura. 

 

E’ preciso obbligo deontologico del professionista assicurarsi che la propria casella di posta 

elettronica certificata sia funzionante (es. non piena) e in efficienza. E’ compreso nell’obbligo di 

diligenza del titolare della casella di posta certificata curarne la capacità di ricevere regolarmente i 

messaggi, sorgendo in contrario una responsabilità di carattere deontologico/disciplinare.  

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

26 giugno 2025, n. 32 

 

Presidente Maria Ziliotti - Relatore Michela Marrone (c. Collegio n. 2 del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Roma)  

Sentenza penale di condanna di primo grado nei confronti di un professionista – Apertura di 

un procedimento disciplinare - Sentenza d’appello passata in giudicato con declaratoria di non 
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doversi procedere per prescrizione del reato – Irrogazione della sanzione disciplinare della 

sospensione dall’esercizio della professione per tre mesi – Impugnazione al Consiglio di 

Disciplina Nazionale - Effetto devolutivo della materia del contendere - Fase istruttoria del 

procedimento disciplinare – Potere di acquisizione degli elementi probatori raccolti nel processo 

penale – Rigetto del ricorso.  

 

D. Lgs. n.139 del 2005, art. 55; 

D.M. 15 febbraio 1949, artt. 7 e 8; 

Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare territoriale, art. 11. 

 

Pretesi vizi di motivazione, sempre che il procedimento abbia rispettato il principio del 

contraddittorio, non costituiscono, di per sé, ragione per annullare il provvedimento sanzionatorio. 

Infatti, oggetto del procedimento, anche nella presente fase d’impugnazione amministrativa, è 

l’illecito commesso dall’incolpato e la sanzione irrogata e/o da irrogare. Ai sensi dell’art. 55, comma 

3, del D. Lgs. n. 139 del 28 giugno 2005, il Consiglio di Disciplina Nazionale conosce interamente 

del fatto portato alla sua attenzione, può autonomamente rivalutare fatti e circostanze e 

rideterminare, aggravandola o allievandola, la sanzione da irrogare all’iscritto, anche alla luce di 

una nuova istruttoria (cfr. artt. 7 e 8, D.M. 15 febbraio 1949, in G.U. 12 marzo 1949, n. 59). 

 

Nel caso in cui l’incolpato sia stato sottoposto anche a processo penale per i medesimi fatti oggetto 

dell’incolpazione disciplinare – processo concluso nel caso di specie con una condanna in primo 

grado e una dichiarazione di prescrizione del reato in secondo grado - l’organo di disciplina 

territoriale non è tenuto ad acquisire nuovi elementi probatori, potendo la sua valutazione basarsi 

sugli elementi probatori raccolti dall’organo giudiziario. 

 

Gli accertamenti effettuati in sede di procedimento penale sfociato nel proscioglimento dell'imputato 

per prescrizione del reato possono senz'altro essere utilizzati in sede disciplinare, fermo restando 

che l'Amministrazione procedente è tenuta a procedere ad una autonoma valutazione degli stessi. In 

altri termini, in tali casi, la sanzione disciplinare è legittimamente irrogata all'esito di una autonoma 

e necessaria rivalutazione, al fine di accertarne il rilievo disciplinare, dei fatti che hanno costituito 

oggetto del giudizio penale. 

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

26 giugno 2025, n. 33 

 

Presidente Maria Ziliotti - Relatore Fabrizio Escheri (c. Primo Collegio del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Genova)  

 

Esposto nei confronti di un professionista – Apertura di un procedimento disciplinare – 

Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio della professione per 

dodici mesi – Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale - Scadenza di sabato del 
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termine per presentare il ricorso – Deposito del ricorso il lunedì successivo – Irricevibilità del 

ricorso.  

 

D. Lgs. n. 139 del 2005, art. 55, art. 29, lett. i); 

C.p.c. art. 155;  

Disp. Prel. c.c. art. 12. 

 

Se il perentorio termine di trenta giorni (cfr. art. 55 della legge professionale - D.Lgs. n. 139 del 28 

giugno 2005) per impugnare il provvedimento sanzionatorio scade di sabato, non è prorogato al 

successivo lunedì. Ed infatti, da un lato, il procedimento avanti al Consiglio di Disciplina Nazionale, 

avente ad oggetto l’impugnazione di provvedimenti disciplinari, ha carattere amministrativo, non 

giurisdizionale (cfr. art. 29, lett. i), del D.Lgs. n 139 del 2005); dall’altro lato, non si applica ai 

termini dei procedimenti contenziosi amministrativi (non giurisdizionali) la regola della proroga al 

primo giorno non festivo dei termini scadenti di sabato, valevole solo per i termini fissati per lo 

svolgimento di atti da compiersi nell’ambito di procedimenti giurisdizionali. 

 

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

26 giugno 2025, n. 34 

 

Presidente Maria Ziliotti - Relatore Ugo Marco Pollice (c. Collegio n. 1 del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Pescara)  

 

Mancato assolvimento della Formazione professionale continua – Apertura di un procedimento 

disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio della 

professione per tredici giorni - Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale – Termine di 

prescrizione dell’illecito - Richiesta di esonero per motivi di salute presentata in fase di ricorso 

al Consiglio di Disciplina Nazionale – Rigetto del ricorso. 

 

D. Lgs. n. 139 del 2005, art. 56; 

D.P.R. n. 137 del 7 agosto 2012, art. 7;  

Regolamento per la formazione professionale continua, art. 8.  

 

In caso di illecito deontologico per mancato adempimento dell’obbligo formativo, il decorso del 

termine quinquennale di prescrizione dell’azione disciplinare (art. 56 della legge professionale – 

D.Lgs. n. 139 del 28 giugno 2005) decorre dalla consumazione dell’illecito e cioè, nel caso di specie, 

dalla fine del triennio nel quale andava adempiuto l’obbligo formativo rimasto insoddisfatto.  

 

Il professionista non può ritenersi esonerato per motivi di salute nel caso in cui non sia stata 

presentata tempestivamente la relativa istanza di esenzione, visto che, a tal fine, il Regolamento per 

la formazione professionale continua prevede (anche per chi abbia gravi problemi di salute) una 

necessaria apposita e tempestiva domanda di esenzione che, nella specie, non è stata presentata. In 
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altri termini, il ricorrente avrebbe dovuto, ricorrendone i presupposti, chiedere un atto di esonero al 

Consiglio dell’Ordine di appartenenza per essere effettivamente escluso - almeno in parte - da un 

obbligo formativo che, invece, nel suo caso, è rimasto nella sua interezza e che, tuttavia, è stato in 

parte inadempiuto.  

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

16 settembre 2025, n. 35 

 

Presidente Maria Ziliotti - Relatore Rosaria Garbuglia (c. Consiglio di Disciplina dell’Ordine dei 

Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di La Spezia)  

 

Sentenza di applicazione della pena su richiesta delle parti a carico di un professionista per 

reato di peculato – Apertura di un procedimento disciplinare – Irrogazione della sanzione 

disciplinare della sospensione dall’esercizio della professione per due mesi – Impugnazione al 

Consiglio di Disciplina Nazionale – Insussistenza dell’eccezione di prescrizione dell’azione 

disciplinare – Rigetto del ricorso.  

 

D. Lgs. n. 139 del 2005, art. 56; 

Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare territoriale, artt. 20 e 25;  

L. n. 241 del 1990, art. 3. 

 

Occorre distinguere il caso in cui il procedimento disciplinare tragga origine da fatti punibili solo in 

sede disciplinare, in quanto violino esclusivamente i doveri di probità, correttezza e dirittura 

professionale, dal caso in cui il procedimento disciplinare abbia luogo per fatti costituenti anche 

reato e per i quali sia stata iniziata l'azione penale: nel primo caso, in cui l'azione disciplinare è 

collegata ad ipotesi generiche ed a fatti anche atipici, il termine prescrizionale comincia a decorrere 

dalla commissione del fatto; nel secondo, invece, l'azione disciplinare, essendo collegata al fatto 

storico di una pronuncia penale che non sia di proscioglimento, perché il fatto non sussiste o perché 

l'imputato non lo ha commesso, ha come oggetto lo stesso fatto per il quale è stata formulata una 

imputazione, ha natura obbligatoria e non può essere iniziata prima che se ne sia verificato il 

presupposto, con la conseguenza che la prescrizione decorre dal momento in cui il diritto di punire 

può essere esercitato, e cioè dal passaggio in giudicato della sentenza penale, costituente un fatto 

esterno alla condotta.  

 

Oggetto del procedimento avanti al Consiglio di Disciplina Nazionale non è solo l’atto impugnato, 

ma il rapporto ad esso sottostante; non è, cioè, la legittimità di quell’atto, ma il comportamento 

dell’incolpato e le sue conseguenze sul piano disciplinare. Il Consiglio di Disciplina Nazionale, 

infatti, non conosce solo dell’atto impugnato ma ad esso, col ricorso, è devoluta l’intera materia del 

contendere, estesa quanto lo era quella oggetto del procedimento disciplinare svoltosi in sede locale. 

Ed infatti, non solo (art. 55, comma 3, D.Lgs. n. 139 del 2005) il Consiglio di Disciplina Nazionale 
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“rivaluta tutte le circostanze” e adotta a sua volta un provvedimento sanzionatorio che può “anche 

essere più grave” di quello comminato con la decisione impugnata, ma (artt. 7 e 8 del D.M. 15 

febbraio 1949, pubblicato nella Gazz. Uff. 12 marzo 1949, n. 59) “può disporre indagini”, chiedere 

la produzione di atti o documenti. Un eventuale difetto di motivazione dell’atto impugnato perciò non 

conduce (salvo che lo stesso non finisca col doversi ritenere inesistente compromettendo così 

l’articolazione in due fasi del contenzioso amministrativo-disciplinare e salvo che non abbia 

comportato la negazione del diritto di difesa) nell’annullamento puro e semplice dell’atto impugnato, 

ben potendo il Consiglio di Disciplina Nazionale, con una propria valutazione dei fatti, delle 

circostanze e degli elementi istruttori, ugualmente pervenire ad una decisione di carattere 

sanzionatorio. 

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

16 settembre 2025, n. 36 

 

Presidente Maria Ziliotti - Relatore Annalisa Naldi (c. Consiglio di Disciplina dell’Ordine dei Dottori 

Commercialisti e degli Esperti Contabili di Lecco)  

Sentenza irrevocabile di condanna a carico di un professionista per reato di bancarotta 

fraudolenta – Apertura di un procedimento disciplinare – Effetti della sentenza penale sul 

procedimento disciplinare - Irrogazione della sanzione disciplinare della radiazione dall’Albo – 

Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale - Congruità della motivazione del 

provvedimento disciplinare – Insussistenza dell’eccezione di prescrizione dell’azione 

disciplinare – Rigetto del ricorso. 

Art. 653, comma 1 bis, c.p.p.; 

Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare territoriale, artt. 20, 25; 

L. n. 241 del 1990, art. 3. 

 

Con l’irrevocabilità della sentenza penale di condanna, è applicabile l’art. 653, comma 1 bis, c.p.p., 

secondo il quale “la sentenza penale irrevocabile di condanna ha efficacia di giudicato nel giudizio 

per responsabilità disciplinare davanti alle pubbliche autorità quanto all’accertamento della 

sussistenza del fatto, della sua illiceità penale e all’affermazione che l’imputato lo ha commesso” 

(fattispecie relativa a professionista condannato per il reato di bancarotta).  

La congruità della motivazione della decisione adottata va valutata in relazione alla natura delle 

censure dedotte, senza che debba ritenersi necessaria la confutazione analitica dei singoli argomenti 

addotti dal ricorrente, né trattare specificamente ogni documento presentato, essendo sufficiente una 

motivazione idonea ad evidenziare l’avvenuto esame dei motivi prospettati, e, sinteticamente, le 

ragioni della loro ritenuta infondatezza. 
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Se il procedimento disciplinare ha luogo per fatti costituenti anche reato per i quali sia iniziata 

l’azione penale, il termine di prescrizione dell’azione disciplinare comincia a decorrere dal 

passaggio in giudicato della sentenza penale.  

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

16 settembre 2025, n. 37 

 

Presidente Maria Ziliotti - Relatore Ugo Marco Pollice (c. Consiglio di Disciplina dell’Ordine dei 

Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Roma)  

Esposto nei confronti di un professionista – Provvedimento di sequestro conservativo di beni 

del medesimo professionista – Apertura di un procedimento disciplinare – Sospensione del 

procedimento disciplinare in attesa degli esiti delle indagini preliminari nei confronti del 

professionista – Sentenza civile di risarcimento danni nei confronti dell’esponente – 

Riassunzione del procedimento disciplinare – Irrogazione della misura della sospensione 

cautelare nei confronti del professionista – Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale - 

Presupposti del provvedimento cautelare -Tempestività del provvedimento cautelare – Rigetto 

del ricorso.  

 

D. Lgs. n. 139 del 2005, art. 53;  

Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare territoriale, art. 10. 

 

Nell’esercizio del potere cautelare, il Consiglio o il Collegio di Disciplina di un Ordine territoriale 

non deve svolgere attività istruttoria di accertamento dei fatti addebitati al professionista, ma deve 

valutare “la gravità” dei fatti medesimi e la rilevanza che gli stessi potrebbero assumere sul prestigio 

e sul credito della professione se, nelle more del procedimento, l’incolpato continuasse ad esercitare 

la professione.  

Il provvedimento cautelare è tempestivo anche se adottato anni dopo l’apertura del procedimento 

disciplinare quando si concretizzano – nel caso di specie a seguito della pronuncia di una sentenza 

di condanna civile e del rinvio a giudizio – le accuse rivolte a carico del professionista.  

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

16 settembre 2025, n. 38 

 

Presidente Maria Ziliotti - Relatore Liliana Smargiassi (c. Collegio n. 2 del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Verona)  

Rinvio a giudizio di un professionista – Apertura di un procedimento disciplinare e irrogazione 

della misura della sospensione cautelare nei confronti del professionista – Impugnazione al 
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Consiglio di Disciplina Nazionale della delibera di apertura e del provvedimento cautelare - 

Non impugnabilità degli atti endoprocedimentali del procedimento disciplinare - Rinuncia al 

ricorso formulata dal ricorrente – Estinzione del procedimento e cessazione della materia del 

contendere.  

D. Lgs. n.139 del 2005, art. 55; 

Artt. 100 e 306 c.p.c.; 

Art. 84 D. Lgs. n. 104 del 2010. 

 

L’apertura del procedimento disciplinare non è un atto autonomamente impugnabile. Nel 

procedimento amministrativo, qual è quello che si instaura a seguito dell’apertura di un 

procedimento disciplinare, gli atti endoprocedimentali non sono infatti di regola impugnabili in via 

autonoma, in quanto la lesione della sfera giuridica del destinatario è di regola - salvo situazioni 

eccezionali che non ricorrono nel caso di specie - imputabile all’atto che conclude il procedimento. 

In analogia alle norme che disciplinano la rinuncia agli atti nel processo civile e in quello 

amministrativo (art. 306 c.p.c. e art. 84 D. Lgs. n. 104 del 2010 – le norme del codice di procedura 

civile del resto si applicano, in quanto compatibili, al procedimento disciplinare avanti agli organi 

territoriali di disciplina ai sensi dell’art. 49, comma 3, D.Lgs. n. 139 del 28 giugno 2005) - il venir 

meno dell’interesse al ricorso determina l’estinzione del procedimento. Ed infatti, ai sensi dell’art. 

100 c.p.c., applicabile anche al processo amministrativo, l’interesse ad agire deve sussistere in capo 

a chi propone l’azione non soltanto al momento della proposizione della stessa ma, altresì, fino al 

momento del passaggio in decisione del procedimento.  

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

16 settembre 2025, n. 39 

 

Presidente Maria Ziliotti - Relatore Vincenzo Morelli (c. Commissario Straordinario del Consiglio di 

Disciplina dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Bergamo)  

Mancato assolvimento della Formazione professionale continua – Apertura di un procedimento 

disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio della 

professione per diciassette giorni - Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale – 

Richiesta di esonero per motivi familiari presentata in fase di ricorso – Rigetto del ricorso.   

 

D.P.R. n. 137 del 7 agosto 2012, art. 7;  

Codice Deontologico, art. 8;  

Regolamento per la formazione professionale continua, art. 8.  

 

L’esonero per motivi familiari non può essere richiesto in fase di procedimento disciplinare o in fase 

di impugnazione avverso il provvedimento sanzionatorio. L’esonero ha infatti effetto solo a decorrere 
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dalla domanda stessa, non cioè, retroattivamente (solo in questo modo l’Ordine può efficacemente 

fare i controlli del caso e solo in questo modo il richiedente può, in caso di rigetto della domanda di 

esonero, mettersi in regola con gli obblighi formativi) né, tantomeno, può essere riconosciuto in sede 

di ricorso disciplinare (salvi i casi in cui si lamenti l’illegittimo rigetto di una domanda di esonero 

tempestivamente e ritualmente presentata). 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

16 settembre 2025, n. 40 

 

Presidente Maria Ziliotti - Relatore Cristina Bertinelli (c. Consiglio di Disciplina dell’Ordine dei 

Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Salerno)  

Esposto nei confronti di un professionista – Apertura di un procedimento disciplinare - 

Archiviazione del procedimento – Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale 

dell’esponente avverso il provvedimento d’archiviazione – Inammissibilità del ricorso. 

D.Lgs. 28 giugno 2005, n. 139, art. 55. 

 

È inammissibile il ricorso al Consiglio di Disciplina Nazionale proposto dall’esponente contro il 

provvedimento d’archiviazione disposto in sede territoriale. L’ordinamento non dà all’esponente il 

diritto di impugnare le decisioni dell’organo di disciplina territoriale. Infatti, da un lato, l’art. 55 del 

D.Lgs. n. 139 del 28 giugno 2005 stabilisce che “avverso le decisioni assunte” in materia disciplinare 

“dal Consiglio dell'Ordine territoriale, può essere proposto ricorso al Consiglio nazionale da parte 

dell'interessato e del pubblico ministero entro trenta giorni dalla notificazione”.  

 

La legittimazione ad impugnare non è invece riconosciuta in capo al soggetto esponente, i cui 

interessi possono, se del caso, trovare tutela attraverso l’impugnativa del Pubblico Ministero.  

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

16 settembre 2025, n. 41 

 

Presidente Maria Ziliotti - Relatore Fabrizio Escheri (c. Secondo Collegio del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Napoli)  

Mancato assolvimento della Formazione professionale continua – Apertura di un procedimento 

disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio della 

professione per 45 giorni - Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale – Richiesta di 

esonero per motivi familiari presentata in fase di ricorso – Necessità di specificazione da parte 

dell’organo disciplinare territoriale dei crediti formativi non conseguiti dal professionista - 
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Accoglimento parziale del ricorso con irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione 

dall’esercizio della professione per dieci giorni.   

 

D.P.R. n. 137 del 7 agosto 2012, art. 7;  

Codice Deontologico, art. 8;  

Regolamento per la formazione professionale continua, art. 8. 

 

L’esonero per motivi familiari non può essere richiesto in fase di procedimento disciplinare o in fase 

di impugnazione avverso il provvedimento sanzionatorio. L’esonero ha infatti effetto solo a decorrere 

dalla domanda stessa, non cioè, retroattivamente (solo in questo modo l’Ordine può efficacemente 

fare i controlli del caso e solo in questo modo il richiedente può, in caso di rigetto della domanda di 

esonero, mettersi in regola con gli obblighi formativi) né, tantomeno, può essere riconosciuto in sede 

di ricorso disciplinare (salvi i casi in cui si lamenti l’illegittimo rigetto di una domanda di esonero 

tempestivamente e ritualmente presentata). 

La caratterizzazione dell’inadempimento dell’obbligo formativo da parte del professionista deve 

essere individuata nella delibera di apertura del procedimento e nella delibera con la quale viene 

irrogata la sanzione.  

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

29 ottobre 2025, n. 42 

 

Presidente Maria Ziliotti - Relatore Ugo Marco Pollice (c. Consiglio di Disciplina dell’Ordine dei 

Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Roma)  

Mancata dichiarazione di fatti potenzialmente ostativi allo svolgimento della professione in sede 

di autocertificazione – Apertura di un procedimento disciplinare – Irrogazione della sanzione 

disciplinare della censura – Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale – Sussistenza di 

responsabilità disciplinare per comportamento colposo - Rigetto del ricorso. 

 

D. Lgs. n. 139 del 2005, art. 34, comma 2; 

Codice Deontologico, artt. 4, 6 e 11;  

Codice delle sanzioni disciplinari, art. 4.  

 

Il rilascio di dichiarazioni sostitutive di autocertificazione relative a fatti potenzialmente ostativi allo 

svolgimento della professione,  con dati non veritieri, anche ad ammettere che si sia trattato di una 

mera negligenza, determina, di per sé, la violazione dei precetti deontologici inerenti all’integrità, 

onestà e correttezza (art. 6, Codice deontologico), ed alla dignità e decoro della professione (art. 11, 

Codice cit.), Si ricorda infatti che la responsabilità professionale per violazione dei precetti 

deontologici sussiste anche solo per colpa (art. 4 del Codice deontologico; art. 4 del Regolamento 

recante il Codice delle sanzioni). 
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CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

29 ottobre 2025, n. 43 

 

Presidente Maria Ziliotti - Relatore Fabrizio Escheri (c. Consiglio di Disciplina dell’Ordine dei 

Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Ancona)  

Esposto nei confronti di un professionista – Apertura di un procedimento disciplinare – 

Irrogazione della sanzione disciplinare della censura – Impugnazione al Consiglio di Disciplina 

Nazionale - Mancata indicazione nella delibera di apertura del procedimento disciplinare dei 

fatti dei quali si contesta la rilevanza disciplinare – Decisione disciplinare priva di motivazione 

- Omesso espletamento della fase dibattimentale del procedimento disciplinare – Accoglimento 

del ricorso. 

 

Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare territoriale, artt. 9, 12, 14, 19 e 25;  

L. n. 241 del 1990, art. 3. 

 

La delibera di apertura del procedimento priva del fondamentale elemento costituito dall’indicazione 

dei fatti dei quali si contesta la rilevanza disciplinare viola l’art. 9 del Regolamento per l’esercizio 

della funzione disciplinare territoriale. Tale norma inderogabile è preordinata al pieno esercizio del 

diritto di difesa: solo se l’incolpato ha piena contezza della condotta che gli viene contestata, come 

cristallizzata dall’organo di disciplina all’avvio del procedimento, egli può adeguatamente 

difendersi. 

 

La decisione disciplinare che si limita a riportare le fasi del procedimento e gli estremi della 

documentazione che ne ha determinato l’apertura e acquisita nel corso dello stesso è priva di 

motivazione in violazione di norme di legge (art. 3, L. n. 241 del 1990) e di regolamento (artt. 19 e 

25 del Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare territoriale) sul fondamentale requisito 

della decisione costituito dalla motivazione; decisione che, appunto, non può non contenere le 

ragioni che hanno determinato il provvedimento impugnato al fine di garantire la trasparenza e la 

legittimità dell'azione amministrativa, consentendo al destinatario del provvedimento di comprendere 

l'iter logico-giuridico seguito dall'amministrazione per arrivare alla decisione e di verificare la 

correttezza dell'esercizio del potere amministrativo onde eventualmente far valere le proprie ragioni 

e impugnare l'atto. 

 

Il mancato espletamento della fase procedimentale costituita dall’udienza dibattimentale prevista 

dagli inderogabili artt. 12 e seguenti, e 19 del Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare 

territoriale costituisce una grave violazione del suddetto Regolamento e del diritto di difesa 

dell’incolpato. Si tratta infatti di una fase cruciale ed ineliminabile dove (cfr. art. 14 Reg. cit.) il 
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Consiglio, o il Collegio di Disciplina, in relazione ai fascicoli assegnati, ammette i mezzi di prova ed 

acquisisce gli elementi di fatto e di diritto che ritiene rilevanti per la decisione del procedimento, il 

relatore espone lo svolgimento dei fatti e l’esito della espletata istruttoria, l’incolpato ed 

eventualmente l’esponente sono sentiti e possono svolgere le proprie ragioni.  

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

29 ottobre 2025, n. 44 

 

Presidente Maria Ziliotti - Relatore Michela Marrone (c. Collegio n. 2 del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Macerata e Camerino)  

Procedimento penale nei confronti di un professionista – Apertura di un procedimento 

disciplinare – Sospensione del procedimento in attesa degli esiti del procedimento penale  - 

Sentenze di condanna penale di primo e secondo grado per reato di appropriazione indebita –  

Sentenza di Corte di Cassazione che ha dichiarato estinto il reato per prescrizione - 

Riassunzione del procedimento – Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione 

dall’esercizio della professione per mesi cinque – Impugnazione al Consiglio di Disciplina 

Nazionale - Assenza di uno dei Consiglieri di Disciplina in una delle sedute del procedimento –

Validità composizione del Collegio giudicante - Decorrenza del termine di prescrizione 

dell’azione disciplinare esercitata per fatti per i quali l’iscritto è sottoposto a procedimento 

penale – Rigetto del ricorso. 

 

D. Lgs. n. 139 del 2005, artt. 13 e 56 

 

L’assenza di uno dei componenti del Collegio in una delle sedute del procedimento non determina un 

mutamento nella composizione del Collegio giudicante e non vizia i lavori dell’organo disciplinare 

che, non essendo un Collegio perfetto, può, in presenza del “numero legale” stabilito dal 

Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare territoriale, operare anche in assenza di uno 

dei suoi componenti.  

L’azione disciplinare esercitata – come nel caso de quo - per fatti per i quali l’iscritto è sottoposto a 

procedimento penale, trae dal provvedimento giurisdizionale di proscioglimento per un fatto diverso 

da quelli previsti nel comma 10 dell’art. 50 della legge professionale il suo fondamento; con la 

conseguenza che, secondo l’orientamento della giurisprudenza al quale questo Consiglio di 

Disciplina Nazionale aderisce (cfr. Cass. civ. Sez. Unite, Sent del 25 marzo 2019, n. 8313; Cass. civ. 

Sez. Unite del 15 luglio 2005, n. 1498; Cass. civ. Sez. Unite, 15 luglio 2005 n. 14985: Cass. civ. Sez. 

Unite, 29 aprile 2008, n. 10816; Cass. civ. Sez. Unite, 5 ottobre 2007, n. 20843; Cass. civ. Sez. Unite, 

10 novembre 2006, n. 24093) è dalla data di tale provvedimento che va individuato il dies a quo del 

decorso dei termini prescrizionali dell’azione disciplinare.  
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CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

29 ottobre 2025, n. 45 

 

Presidente Maria Ziliotti - Relatore Annalisa Naldi (c. Secondo Collegio del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Milano)  

Segnalazione nei confronti di un professionista da parte dell’Agenzia delle Entrate in merito 

alla revoca dell’abilitazione al servizio telematico Entratel - Apertura di un procedimento 

disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio della 

professione per nove mesi – Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale – Insussistenza 

dell’eccezione del difetto di motivazione del provvedimento disciplinare e devoluzione della 

materia del contendere al Consiglio di Disciplina Nazionale – Rigetto del ricorso. 

 

D.M. 15 febbraio 1949, art. 6 e ss.; 

D. Lgs. n. 139 del 2005, art. 55, comma 3. 

 

Eventuali difetti di motivazione della decisione dell’organo di disciplina territoriale – che nel caso 

sono ritenuti non sussistenti - non impediscono all’organo di disciplina nazionale di comunque 

comminare una sanzione. Infatti, al Consiglio di Disciplina Nazionale è devoluto ogni aspetto della 

vicenda e questo può acquisire nuove prove nonché, rivalutate tutte le circostanze, disporre una 

sanzione disciplinare diversa, maggiore o minore, rispetto a quella stabilita in sede territoriale 

(vedasi artt. 6 e ss. del DM del 15 febbraio 1949 e art. 55, comma 3, del D.Lgs. n. 139 del 2005).  

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

29 ottobre 2025, n. 46 

 

Presidente Maria Ziliotti - Relatore Rosaria Garbuglia (c. Collegio n. 3 del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Como)  

Esposto nei confronti di un iscritto – Apertura di un procedimento disciplinare – Irrogazione 

della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio della professione per quindici giorni 

– Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale - Violazione dei precetti deontologici al di 

fuori dell’esercizio della professione – Rilevanza disciplinare del comportamento – Proposta 

transattiva del professionista costituente attenuante - Accoglimento parziale del ricorso con 

irrogazione della sanzione disciplinare della censura.  

 

Codice Deontologico, art. 2, art. 11, comma 1  
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L’iscritto risponde della violazione dei precetti deontologici sia quando li ha infranti nell’esercizio 

della professione sia al di fuori di essa quando ne arreca disdoro: infatti il Codice deontologico 

“contiene principi e doveri a cui il professionista deve uniformare la propria condotta nell'esercizio 

della professione e nei rapporti con i clienti, i colleghi, gli altri professionisti e i terzi, a tutela 

dell’affidamento della collettività e dei clienti, della correttezza dei comportamenti, nonché della 

qualità ed efficacia della prestazione professionale” e “ il comportamento del professionista, anche 

al di fuori dell’esercizio della professione, deve essere irreprensibile, rispettoso e consono al decoro, 

alla dignità e all’immagine del professionista e della professione (art. 2 del Codice deontologico); 

inoltre, sussiste responsabilità deontologico-disciplinare anche quando l’iscritto abbia assunto un 

comportamento non consono “alla dignità, all’onore, al decoro e all’immagine della professione”, 

ancorché “al di fuori dell’esercizio della stessa” (art. 11, comma 1, del Codice deontologico). 

La reiterata offerta transattiva dell’iscritto integra l’attenuante di cui all’art. 9 del Codice delle 

sanzioni (applicabile tra l’altro “in assenza di dolo…, nei casi meno gravi, quando appare evidente 

l’errore in buona fede o quando l’iscritto … si sia attivato spontaneamente ed efficacemente per 

elidere o attenuare le conseguenze dannose del suo operato o in presenza di contesti particolari che 

di fatto attenuino la responsabilità dell’iscritto”). 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

29 ottobre 2025, n. 47 

 

Presidente Maria Ziliotti - Relatore Tito Antonino Giuffrida (c. Collegio n. 2 del Consiglio di 

Disciplina dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Roma)  

Mancato assolvimento della Formazione professionale continua – Apertura di un procedimento 

disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio della 

professione per 37 giorni - Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale - Revoca del 

provvedimento impugnato – Cessazione della materia del contendere. 

 

Art. 100 c.p.c. 

 

Si ravvisa cessazione della materia del contendere allorquando l'Amministrazione, in pendenza del 

giudizio, annulla o comunque riforma in maniera satisfattoria per il ricorrente il provvedimento 

amministrativo contro cui è stato proposto il ricorso. Pertanto, la revoca del provvedimento 

impugnato determina il venir meno dell’interesse al ricorso del professionista e l’estinzione del 

procedimento. 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  
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29 ottobre 2025, n. 48 

 

Presidente Maria Ziliotti - Relatore Liliana Smargiassi (c. Primo Collegio del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Siracusa)  

Mancato assolvimento della Formazione professionale continua – Apertura di un procedimento 

disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della censura - Impugnazione al Consiglio 

di Disciplina Nazionale – Richiesta di esonero per motivi di salute presentata in fase di ricorso 

– Rigetto del ricorso.   

 

D.P.R. 12 agosto 2012, n. 137, art. 7; 

Codice deontologico, art. 8; 

Regolamento per la formazione professionale continua, art. 8, comma 2.  

 

Generici e non dimostrati problemi di salute rilevati nel corso del procedimento disciplinare o in fase 

di impugnazione del provvedimento disciplinare non sono tali da determinare l’esonero dall’obbligo 

formativo. L’esonero dall’obbligo formativo può essere oggetto di un provvedimento amministrativo 

specifico che l’iscritto deve chiedere senza ritardo rispetto al sopravvenire della causa di esonero 

(art. 8, comma 2, del Regolamento per la formazione professionale continua). In altri termini, 

l’inadempimento dell’obbligo formativo non può essere giustificato ex post, deducendo ad anni di 

distanza pretesi impedimenti di carattere sanitario, ma, sussistendone i presupposti, il relativo 

obbligo può essere rimosso ex ante (o comunque tempestivamente) in virtù del provvedimento 

amministrativo di cui sopra.   

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

3 dicembre 2025, n. 49 

 

Presidente Maria Ziliotti - Relatore Tito Antonio Giuffrida (c. Collegio “A” del Consiglio di 

Disciplina dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Torino)  

Esposto nei confronti di un professionista – Apertura di un procedimento disciplinare - 

Riconoscimento della responsabilità disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della 

sospensione dall’esercizio della professione per quindici giorni – Impugnazione al Consiglio di 

Disciplina Nazionale – Sussistenza delle circostanze attenuanti - Accoglimento parziale del 

ricorso con irrogazione della sanzione disciplinare della censura.  

 

Codice deontologico, art. 8, comma 6.  
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Il compimento di leggerezze da parte di un professionista nello svolgimento della prestazione 

professionale che causano richieste di pagamento da parte degli Enti impositori determinano una 

responsabilità disciplinare per violazione dell’art. 8, comma 6, del Codice Deontologico, che impone 

agli iscritti di agire secondo quanto richiesto dalla prassi professionale e dai principi di 

comportamento approvati dal Consiglio Nazionale, evitando di porre il cliente in tali situazioni.  

 

La considerazione del fatto che, nel caso di specie, il ricorrente avesse più volte richiesto al cliente 

una maggiore collaborazione nello scambio di dati ed informazioni utili per lo svolgimento del 

proprio incarico, nonché la collaborazione resa dal professionista nel corso del procedimento 

disciplinare, rendono riconoscibile la sussistenza delle circostanze attenuanti, consistenti in ciò che, 

in assenza di dolo, si sia in presenza di contesti particolari che di fatto attenuino la responsabilità 

dell’iscritto (cfr. art. 9 del Codice delle sanzioni). 

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

3 dicembre 2025, n. 50 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Rosaria Garbuglia (c. Consiglio di Disciplina dell’Ordine dei 

Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Roma)  

Sentenza irrevocabile di condanna nei confronti di un professionista per reato di 

appropriazione indebita – Apertura di un procedimento disciplinare – Effetti della sentenza 

penale sul procedimento disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della radiazione 

dall’Albo – Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale - Rigetto del ricorso. 

 

Art. 653, comma 1 bis, c.p.p.; 

Codice Deontologico, art. 6; 

Codice delle sanzioni disciplinari, art. 28.   

 

Con l’irrevocabilità della sentenza penale di condanna è applicabile l’art. 653, comma 1 bis, c.p.p., 

secondo il quale “la sentenza penale irrevocabile di condanna ha efficacia di giudicato nel giudizio 

per responsabilità disciplinare davanti alle pubbliche autorità quanto all’accertamento della 

sussistenza del fatto, della sua illiceità penale e all’affermazione che l’imputato lo ha commesso”.  

 

La violazione della legge penale, che costituisce anche violazione dell’art. 6, comma 1, del Codice 

deontologico, lungi dal non essere oggetto di sanzione è compresa nel campo di applicazione dell’art. 

28 di quel Codice: esso recita che "le violazioni di norme e i comportamenti in contrasto con quanto 

indicato nel Codice deontologico, anche qualora non sia indicata una specifica sanzione nel presente 

Codice, possono comunque dar luogo a procedimenti disciplinari se contrari al decoro o al corretto 

esercizio della professione”. Per ciascuna grave violazione dell’art. 6, comma 1, è dunque previsto, 
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secondo la gravità, una sanzione che può essere determinata anche nella radiazione quando (cfr. art. 

7, comma 2) la violazione – come in questo caso - è tale da rendere incompatibile la permanenza 

dell’iscritto nell’Albo. 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

3 dicembre 2025, n. 51 

 

Presidente Maria Ziliotti – Relatore Annalisa Naldi (c. Consiglio di Disciplina dell'Ordine dei Dottori 

Commercialisti e degli Esperti Contabili di Caltanissetta)  

Esposto nei confronti dei componenti di un Consiglio di Disciplina territoriale per imprecisioni 

nella verbalizzazione da parte dei Consiglieri – Apertura di un procedimento disciplinare - 

Istanza di ricusazione nei confronti dei componenti dell’organo disciplinare che ha aperto il 

procedimento – Dichiarazione di inammissibilità dell’istanza di ricusazione – Impugnazione al 

Consiglio di Disciplina Nazionale avverso la dichiarazione di inammissibilità dell’istanza di 

ricusazione – Irrogazione della sanzione disciplinare della censura – Impugnazione al Consiglio 

di Disciplina Nazionale avverso la sanzione disciplinare della censura – Riunione dei 

procedimenti per connessione soggettiva - Insussistenza di una condizione di ricusazione dei 

Consiglieri che hanno emesso il provvedimento impugnato – Rigetto del ricorso avverso la 

delibera che ha dichiarato inammissibile l’istanza di ricusazione - Insussistenza di 

responsabilità disciplinare - Accoglimento del ricorso avverso la sanzione disciplinare della 

censura. 

C.p.c. art. 51;  

Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare territoriale, art. 6. 

 

La presentazione di un esposto contro i vari componenti dell’organo disciplinare non integra la causa 

di ricusazione prevista nell’art. 51, comma 3, del C.p.c., salva la prova - non fornita e che non può 

ritenersi raggiunta neppure per presunzione, in assenza di indizi precisi gravi e concordanti – che 

ciò abbia determinato “grave inimicizia tra le parti”. Occorre evitare di dare un’applicazione 

eccessivamente estesa al punto n. 3 dell’art. 51 c.p.c. per impedire che un uso – in ipotesi – distorto 

dello strumento dell’esposto disciplinare lo pieghi, in determinati casi, allo scopo di non tanto 

effettivamente perseguire notizie di illecito disciplinare di qualche fondamento, quanto a determinare 

lo spostamento degli organi di disciplina sgraditi verso altri ritenuti più graditi. 

 

Non ogni imprecisione o piccola negligenza commessa dai Consiglieri di Disciplina nell’esercizio 

delle loro funzioni incide sul decoro, la dignità e l’immagine della professione e non ogni 

imprecisione o piccola negligenza rileva, quindi, sul piano della responsabilità 

deontologico/disciplinare. 
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CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

3 dicembre 2025, n. 52 

 

Presidente Maria Ziliotti - Relatore Michela Marrone (c. Consiglio di Disciplina dell’Ordine dei 

Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Napoli Nord)  

Esposto nei confronti di un professionista – Archiviazione del procedimento – Impugnazione al 

Consiglio di Disciplina Nazionale dell’esponente avverso il provvedimento d’archiviazione – 

Inammissibilità del ricorso. 

D.Lgs. 28 giugno 2005, n. 139, art. 55. 

È inammissibile il ricorso al Consiglio di Disciplina Nazionale proposto dall’esponente avverso il 

provvedimento d’archiviazione disposto in sede territoriale. L’ordinamento non dà all’esponente il 

diritto di impugnare le decisioni dell’organo di disciplina territoriale. Infatti, da un lato, l’art. 55 del 

D.Lgs. n. 139 del 28 giugno 2005 stabilisce che “avverso le decisioni assunte” in materia disciplinare 

“dal Consiglio   dell'Ordine territoriale, può essere proposto ricorso al Consiglio Nazionale da parte 

dell'interessato e del pubblico ministero entro trenta giorni dalla notificazione”. La legittimazione 

ad impugnare non è invece riconosciuta in capo al soggetto esponente, i cui interessi possono, se del 

caso, trovare tutela attraverso l’impugnativa del Pubblico Ministero. 

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

3 dicembre 2025, n. 53 

 

Presidente f.f. Ugo Marco Pollice - Relatore Vincenzo Morelli (c. Collegio n. 2 del Consiglio di 

Disciplina dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Parma)  

 

Esposto nei confronti di un professionista – Apertura di un procedimento disciplinare – 

Irrogazione della sanzione disciplinare della censura – Impugnazione al Consiglio di Disciplina 

Nazionale - Mancata partecipazione dell’incolpato al procedimento disciplinare – 

Contestazione di mancata collaborazione con l’Ordine – Esclusione della responsabilità 

disciplinare – Accoglimento del ricorso. 

 

Codice deontologico, art. 9;  

Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare territoriale, artt. 7, comma 6 e 11, comma 2. 
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Non costituisce illecito deontologico la mancata partecipazione dell’incolpato alle fasi del 

procedimento disciplinare. Nelle fasi che compongono il procedimento disciplinare, così come nella 

fase preliminare dello stesso, l’incolpato ha infatti la facoltà, ma non il dovere, di fornire i propri 

chiarimenti e/o di depositare documentazione che dimostri la propria innocenza (si vedano art. 7, 

comma 6 e art. 11, comma 2 del Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare territoriale). 

Tali disposizioni devono infatti essere lette alla luce del principio costituzionale del diritto alla difesa, 

per cui il soggetto incolpato deve essere libero di determinare la propria linea difensiva anche 

eventualmente scegliendo di non fornire chiarimenti in merito alle accuse formulate nei propri 

confronti o di attendere – come accaduto nel caso di specie – il deposito della documentazione da 

parte degli esponenti prima di formulare le proprie giustificazioni (nel caso di specie, dopo il deposito 

della documentazione da parte degli esponenti, l’incolpato ha infatti partecipato, per mezzo del 

proprio difensore, alla fase dibattimentale del procedimento disciplinare fornendo in quella sede le 

proprie giustificazioni).  

 

 

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

3 dicembre 2025, n. 54 

 

Presidente Maria Ziliotti - Relatore Cristina Bertinelli (c. Collegio n. 1 del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Verona)  

Esposto nei confronti di un professionista – Archiviazione immediata del procedimento – 

Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale dell’esponente avverso il provvedimento 

d’archiviazione – Inammissibilità del ricorso. 

D.Lgs. 28 giugno 2005, n. 139, art. 55 

È inammissibile il ricorso al Consiglio di Disciplina Nazionale proposto dall’esponente avverso il 

provvedimento d’archiviazione disposto in sede territoriale. L’ordinamento non dà all’esponente il 

diritto di impugnare le decisioni dell’organo di disciplina territoriale. Infatti, da un lato, l’art. 55 del 

D.Lgs. n. 139 del 28 giugno 2005 stabilisce che “avverso le decisioni assunte” in materia disciplinare 

“dal Consiglio dell'Ordine territoriale, può essere proposto ricorso al Consiglio nazionale da parte 

dell'interessato e del pubblico ministero entro trenta giorni dalla notificazione”. La legittimazione 

ad impugnare non è invece riconosciuta in capo al soggetto esponente, i cui interessi possono, se del 

caso, trovare tutela attraverso l’impugnativa del Pubblico Ministero.  

 

CONSIGLIO DI DISCIPLINA NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI 

ESPERTI CONTABILI  

3 dicembre 2025, n. 55 
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Presidente Maria Ziliotti - Relatore Rosaria Garbuglia (c. Collegio n. 3 del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Lecce)  

Misura cautelare degli arresti domiciliari nei confronti di un professionista – Apertura di un 

procedimento disciplinare – Irrogazione della sanzione disciplinare della censura – 

Impugnazione al Consiglio di Disciplina Nazionale – Revoca della delibera impugnata - 

Rinuncia al ricorso formulata dal ricorrente – Estinzione del procedimento e cessazione della 

materia del contendere. 

 

Artt. 100 e 306 c.p.c.; 

Art. 84 D. Lgs. n. 104 del 2010.  

 

In analogia alle norme che disciplinano la rinuncia agli atti nel processo civile e in quello 

amministrativo (art. 306 c.p.c. e art. 84 D. Lgs. n. 104 del 2010 – le norme del codice di procedura 

civile del resto si applicano, in quanto compatibili, al procedimento disciplinare avanti agli organi 

territoriali di disciplina ai sensi dell’art. 49, comma 3, D.Lgs. n. 139 del 28 giugno 2005) - il venir 

meno dell’interesse al ricorso determina l’estinzione del procedimento. Ed infatti, ai sensi dell’art. 

100 c.p.c., applicabile anche al processo amministrativo, l’interesse ad agire deve sussistere in capo 

a chi propone l’azione non soltanto al momento della proposizione della stessa ma, altresì, fino al 

momento del passaggio in decisione del procedimento.  

 


